NOTE DI MICHELE 

GIANNINI DI 
VIAREGGIO SU LE 
RISAJE DELLA 
MARINA... 

Michele Giannini 



111 



£ inumo Fi|>*j«.{ia tlì.,,1™ .Wi~.(T> « £, 



Digitizcd by Google 



Tn un' epoca, che nella storia dui nastro globo non sembra mol- 
lo lontana, (e onde del Mediterraneo pr radevano le falde di 
quella catena di munti die iati» jiunla di Monlcncro si stende 
in forma d'auliteatro lino al hilu DceideiKale del solfo delta Spciia. 

In naturalista troverebbe mille tcslimoui di questa verità 
nella rotondità dei colmi dello colline, nella giovinezza dei bo- 
schi, nella scarsità dei generi delle mante, e nella compunzione 
del suolo, la cui sola superficie ne può convincer chiunque pre- 
sentando in vari luoghi la torba a fior di terra, la quale per la 
brevità del tempo non si è potuta ricuoprire delle materie, che 
i venti, e le acque che caduco dai monti depositano spesso su 
la nostra pianura. 

V Arno, il Serehio, la Magra e molli altri piccoli fiumi, o 
torrenti sboccando in questo seno di mitre avranno in principio 
formalo un banco al piede delia catena dei nienti da cui scen- 
devano , per la ragiono che le materie gravi dovevano deposi- 
tarsi subilo clic le acque che le Ira-poi Uuiio, iuconlrando l'osta- 
colo delle onde e dissipandosi nel largo del mare, dovevano 
perder cui molo la forza di sosleuerle. 



X ' )( 

Durando la causa quel Lanci) tìmeva aiimcniarsi, e come li! 
stagioni e le pioggia nel £iri> defili anni so» periodiche , doveva 
alle tic P cumulilo ejsiT jutìoiIÌi'o. e eoli»; o^'L'i si ieri/ita calco- 
labile ad unno. 

]| flusso c riflusso nei tempi procellosi segnatamente solle- 
vando le materie depositale doveva spingerle contro i monti ed 
inalzarli a sfrali al di sopra del mar tranquillo. 

I venti nei tempi asciutti avranno ammonticchiato viepiù 
iliii-H" acciisliiiiiriilo di materie in parie arenose, e cosi lo avran- 
no reso i u s ormo ut abile anche al mar procelloso. 

Ter tali cagioni lo maggiore altezza doveva essere nella 
parie più aulica, e più lumaca dal mare, e il banco perciò 
doveva conservare un declivio naturale verso il mare medesimo. 

In principio quella accessione doveva esser formala per la 
maggior parlo di materie animali o vegetatili, elio lo piu™ie 
avranno staccate dai Loschi clic ricnnpr ivano le gronde dei liu- 
mi, e lutti i monli della marina (1). 

Quando P africo II ura con. invili ad esfendersi l'accessione 
cominciò a Tarsi ili pure arene miste a minutissimi frammenti 



a lunpi dalla spiaggia (ino alla profondità ili 
[pia, e la sua spessezza in quel punto e 
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La sua linea terminala a cuna e pnrallclla a quella del 
monti,, e de! lido, c perciò su la fossa dell'Abbate si trova a 
minor diManza, e si mantiene più, o meno eguale fui presso la 
torà del Serrino dove risale fino alla punta d'Amo, al mez- 
zogiorno della quale ricade quasi subito sopra il lido c finisce. 

Al di là di quella linea e lutto fango. 

Il fondo dello acque di Livorno presenta degli scogli clic 
sembrano essere la conlinua/.iono dei monti fino all' Elba isola 
ebe può dirsi un'appendice dei monti di Livorno, o della Ma- 

Dall'Arno fino al Golfo partendo dal lido sì trova il fondo 
de) mare per tutto egualnu-nti' ini limalo , cosiebè la profonditi 
dell'acque sta in proporzione della disianza della terra; la 
niiii'iJiir profondità di questo spazio ili mine jì trova sotto la 
Corgona al di là della quale non giova estendere le uoslre riccrebe. 

Il deposito delle arene dunque c naturale ebe debba farsi 
egualmente inclinalo come il fondo su cui si forma , e se non 
sì estende al di là dell' Arno è forse il maggior fonte d' arena, 
e sì trova in più quantità verso la Maj;ra, se ne rinviene la causa 
nei venti di scirocco, e libeccio ohi! volgono te onde e |e cor- 
renti verso il ponente. 

Oltre questi i venti moderati di levante e mezzogiorno cagio- 
nati dall' attrazione solare son costanti sul nostro mare in (ulte 
le mattine d'estate, e il maestrale ebe loro succede nel reslo 
del giorno, quando il tempo e tranquillo, se può talvolta fre- 
nare te onde, non basta a cambiare la direzione delle cor- 
renti (3, 4). 

È da questo deposilo sello marino elio il flusso, c riflusso 
stava le arene che deposila su la spiaggia per esser poi traspor- 
tate più oltre dai venti come diremo. 

In principio le materie auimali , e vegelabili._ accumulate 



banco d'arena si saranno arrestati', e fusi ii iI:i)jr;ann:::!o [ìrfS- 
so t monli si sarà fallo maggiore (li). 

A quell'epoca non avendo pnlulo lo acque trovare altro «sito 
che la filtrazione a traverso dui nuovo banco d 7 arena vi saranno 
rimasto stugnanli finché rrcsf iiitc |n r le pioggio si saranno aperto 
una strada per si-nriciirsi nei prii^-iiiii fiumi, e torrcnli, die per 
la loro forza avevansi mantenuto fra l'arena radilo fino al mare. 

Scaricandosi ili questo mudo avranno portalo seco delle ma- 
terie su cui passavano e sarà siala anche questa una eausa di più 
per abbassare lo spazio fra i monti e l'arena. 

I venti, e le piogge del monte non avranno mai cessato da 
portar su quel fondo nuove materie ma intanto nascevano sull'a- 
sciutto vegetabili d' ogni sorta clic arrestavano il trasporto dello 
sabbie die staccate dal lido sarebbero stalo dai venti depositale 
iu quel basso. 

Allontanandosi il mare, e crescendo le piante il trasporto si 
sarà reso sempre più difficile e il riempimento sarà 6tato sempre 
minore, e più lento; così il declivio verso mare non principiava più 
dallo falde dei monti, ma alla distanza di circa un mezzo mìglio 
dove cominciava il banco d'arena, e dove cran nati i primi ve- 
getabili al di là di quella linea fin sotto il monte doveva essere a 
queir epoca una vera palude. 

In fatti le acque si trovavano situate in un bacino perche a. 
misura che il mare si ritirava, r alveo dei fiumi 6arù rialzato e 
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non potevan più trovare esito per questa parte se a od che dal 
superfluo clie avrà traboccato in tempo di grandi pregio, e l'esito 
ctie polivano trovare nell' evaporazione c nella filtrazione non 
pule va esser sufficiente perchè il mare era sempre assai ìirino 
per trovarsi, almeno ncll' ore quotidiane della marea, sopra il li' 
vello del fondo della palude, e mantenervi una quantità d'acqua 
costantemente. 

Bidotti iu seguito quasi (ulti i monti a ccllivazionc, dira- 
dali i bosclii e dissodato il terreno del nuovo piano, le pi og- 
gi e recarono alla palude materie più consistenti, e i venti ma- 
rini della sabbia in maggior quantità , i fiumi resero al mare 
maggior tribolo d' arena , e mentre si rialzava la palude ere- 
vello del fondo della palude medesima. 

A qticst' epuca poclie fosse tastavano perchè ìa palude del 
nostro slato si mantenesse asciutta quasi per iutiero nella sta- 
gione estiva o io sarebbe anco nel resto dell' anuo se una 
quantilà dì fonli che scaturiscono dal monte a siiilicienlfl altura 
da potersi condurre lino a Viareggio in modo da servire a tutti 
gli usi, non si lasciassero cadere nella palude dopo aver servito 
alla mescliina macchina di un inolino, o frantelo situalo presso 
la sorgente, si fosse posto riparo alle acque pluviali ctie scen- 
dendo dal monte , e pensato a regolare quelle delle polle ebo 
sgorgano in diversi punti del piano. 

Tulle queste acque son quelle eie riempiono la palude 
nel verno pcrclic dovendosi esitare per poche fosse necessaria- 
mente più basse non trovano sufficiente declivio per scaricarsi 
nella fossa di Viareggio con tanta prontezza dopo la prima al- 
luvione da non esser raggiunto dalia pioggia seguente. 

Sovenie dunque le acque pluviali e le fonti del monte allo 



fallii' del niniiti' sk-siio sull'aliti™ della strada poslnlc per ron- 
dimi Un» a Viarejtflio alberiate lucilo clic si trovano nel |iiano 
della palude i*lie per essere cosi virine ai monli da eui stendono 
Krebber Corte nucelllbtH ili tuer pOrUle I alletra da po- 
lir servire almeno all' irrigazione, (~) non resterebbero alla pre- 
teu paludi- che le arane delle pinfgit propri* la ipiali radendo 
■opra un terrena ari allo del Uveite del aure, olire rhcbaMc- 
rcMeral nudarle le Tosse già esistenti r irrebWrc un esito pron- 
to non bravando ad ogni modo altro ostacolo ella il nostro banco 
d'arena giii aperto alla diradane, c fanlmenle penetrabile all'ac- 
qua di sua natura, unii vi si potrebbero trattenere pili lungo tempo 
dì quello che dimorino sullo terre enltivative vicine armare (S). 



gior quantità le acq 
la palude sempre a 



vele anco questa affinchè sappiano i pusleri ehe. noi 

imo dei pigri, do del ciechi dei nostri tempi. 

nido dunque della palude yiii al di sopra del livello di 
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mare neli' asciuttore della stale si rendeva sempre pili compatii), e 
si copriva per lutto di vegetabili, i falaschi intrecciando le loro ra- 
diche spesso si estendevano fin sopra i pollini intorno alle fonti 
che nella state si mostravano distintamente in mezzo al piano 
generalmente asciutlo. te materie portate dai venti miste ai 
prodotti della vegetazione formavano una crosta sempre crescente 
la cui umidità veniva in grave parte assorbita dal hisnpnn ilei 
Vi'seliiìiiìi e ì! poro re? lo fiinlnienlc si evaporava, non potendo 
il sole penetrar questa crosta coperta di vegetabili la fermenta- 
zione non seguiva. L' esalazione era quasi nulla, e il rialzamento 
della Palude si faceva allora innocentemente (ì>). 



l'altro, che si faceva in proporzione 1' abbassamento del livello 
del mare c il trasporlo delle sabbie e in conseguenza mentre 
la palude si rialzava, e diveniva compatta acquistava maggioro 
declivio per scaricarsi piii pimi:. (mente (10). 

Animato ila queste osservazioni trafossanilo e rollivando 
con assiduità sui margini acquistava ogni anno nuovo terreno 
ed aveva la certezza di conquistare fra non molto Finliera pHluile, 
certezza che non poteva mancare perchè fondata sulla esperien- 
za della propria industria e su 11' infallibili là delle cinsi- naturali. 

In fatti non sono ancora quarant' anni che la strada <Ia 
Viareggio a Moniramito giaceva inccria sul fango e ogni mo- 
mento bisognava rialzarla per mantenerla asciutta per quanto 
era possi Li le. 

Sotto Montramito era una sotti] crosta che 6' inalzava e 
abbassava secondo che 1' acqua diminuiva, o cresceva, oggi in- 
vece si veggono su la strada terre alle, e consistenti, e intorno 
a Akinlramito orti fonduti, e fertilissimi. 
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Sui margini «Iella porle del mare, o dei monti son cosa ila 
stupire gli acquisii elio mostrano I' cflicacia ilei venti e delle 
acque ilei mouto, e la rapidilà decli cucili della coltivazione e 
lari [imiti della palude rlie una volta eran superali dalle ncque 
ilei veruo ed ora son sempre scoperti provano aneli' essi il na- 
turale rialza mento del suolo che si effettua più sollecitamente, 
ed in maggior quantità di quello die si faccia il riliranienlo del 
mare c 1' accostamento d' arena sul lido. 

Il ilesini bantu ed il munte fertile di ogni frullo non con- 
servano assai umidiLà nella sialo per produr legumi e Gran- 
turco che formano il vitto ordinario della maggior parte del po- 

V Industria perciò diressi! la coltivazione di questi generi 
sopra i cosi detti marzuoli che son quella parte di Pallida mi- 
gliorala clic per ora non resta pi'rMiamenio asciutta se non elio 
dai mesi di Maggio, e Giugno tino a Settembre. 

I contadini beli' aspettativa delia futura raccolta, c i mari* 
nari oziosi per la cessazione della pesca con podio ore di la- 
voro ne ricavano ogni anno tanto frullo par corrisponder dei lìllì 
e campar dall'ili verno le lino famiglie. 

Quesla colliva/.ioi^ fumi va inolile ottimo abbondatile forag r 
gio ebe col soccorso delle serilie palustri bastava a mantenere 
una quantità di bestiame superbire al bisogno, del quale si faceva 
un commercia attiva el» rendeva ai proprietari non mai meno 
del venticinque pur cento nello dalla parte do! conduttore elio do- 
veva perciperc a perfetta metà (11). 

Avanzarono pure ai bisogni dtl monte o del piano i falaschi 
adoprali per concimare e far letto, e anclio di questi si faceva un 
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van fari! n mono delle pasture dello buono terre, e le vendevano 
a caro prezzo ai pastori Ui Modena , clie svernando fra noi som- 
ministravano sughi utilissimi gratuitamente , e lana , o cacio ec- 
cellente per il bisogno, che si acquistavano a discretissimo prezzo 
o quìi spesso si cambiavano col pascolo ( inulil per noi ) delie 
terre sode , elio intanto sì ingrassavano per la futura sementa. 

La pesca della palude manteneva altresì molte famiglie, e il 
Governo ne ritraeva un vistoso provento. 

Per la perfezìon dei pascoli naturali e sostanziosi le nostre 
carni pesavano spc riccamente assai più di quelle di ogni altro 
paese, e il nostro bestiame perciò avevasempre il maggior prezzo 

Il pesce nutrito in quelle acque raccolto e mantenuto da 
pure fonti non lasciava nulla a desiderare nella sua specie , e 
si poteva tenere in credito più di ogni altro pesce dell' acqua 

L'aria era salubre, le nebbie non più viste di giorno da molli 
anni, e lo rarissime di quaklie notte d' Autunno se potevano 
giungere a Viareggio, e salire appena alla meta dei colli eran 
cosi leggiere che non vi era più memoria d'averle vedute oltre 
il levar del sole. 

L'elìsie, le scrofole, i mali d'orina, le pietre e ludi i mali 
di carattere aslenico se non eran tutte cose affatto ignote , lo 
erano almeno in parie, ed In parie rarissime. La peste non ba 
mai potuto penetrare in questa contrada. 

Le iempestc e le pioggie non eran mai eccessive, e per lo 
più non vi cadevano clic di passaggio. 

In questo clima temperalo , e sanissimo il popolo ben nu- 
trito viveva lungamente robusto, e si moltiplicava mirabilmen- 
te 

Ricompensalo largamente dalla propria industria erigeva 
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Su Lucca leniti ti" esser sommersa (Ialiti acque ilei Sercliio, 
U lente il famoso mattona di Ilipafalta, e l'interesse della To- 
scana lo esige, si tagli pure il Secchio a Filettole al di là del 
lago di Jlassaciuceoli , ma si mandi al mare direllamenlc, una 
cateratta sicura ci favorisca le luche sinché ne avremo Iiììiìihhi, 
e ci giovi se e possibile per ì' irrigazione.} noi ne saremo ob- 
Minutissimi al donatore, mi si ;j Ij!;lìli ;1 'ni ìji tj i girimi ingiusti e mal 
fondali progetti, nè si penai più a cacciare nuli' altrui pacifico 
ovile il lupo clie divorava la iwslra greggia. 

Rolla falsa opinione che la parte bassa del nostro piano fosso 
ancora una vera palude incilkabilo, dannosa, ed inutile, delle 
anime ben fatte pensavano a renderla fruttifera per midifiari: 
1' aria credula infella v ret'ire al popolo 1' alimento [li cui nuu 
si credeva bastante me uLt fornito. 

Per questo principio in se sì asso lodevolissimo fìi progettata, 
ed accolla la rulli» .i/iuiiu dui ti-o. e quest' uuiaiiu peiisieru sub- 
bene giunto troppo lardi ha senza dubbio un diritto alla gratitu- 
dine ebe gli professa la popolazione della marina lucchese. 

Illa siccome non V è cosa buona nel mondo ette nella sua 
applicazione non possa riuscir talvolta dannosa, o per lo meno 
mancar d' cucilo, sarebbe sluto pregio dell' opra riflettere prima 
di prestar fede a delle binisi: ;ui'il[uro srienlifìdie, die ijiii'sto 

popolo di cui non si poteva saper molto perdio non se n' era 
mai volnlo saper nulla, pure eia nolo clic quantunque abbando- 
nato a sé slesso faceva ogui giurno maravigliasi progressi, e in 
conseguenza osservare: 

Se come abbiamo veduto avesse già saputo di per se cavar 
parlilo sufficiente dal luogo in questiono 

Se i prodotti che no ritraeva fossero mai la pausa c il so- 
stegno di [ulta la coltivazione della marina, venendo il mancare 
i quali, o diminuendosi sensibilmente tutta la collivaz.ione pre- 
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cipilassc , e se no polena trovare il compenso nella nuova se- 

E se finalmente P utile che si poteva sperare dalle rbaje 
Tosse poi certo, e restasse sempre coii diviso fra gli abitanti, 
eie il proposto cambiamento potesse venir sostenuto dall' appro- 
vazione, e dall' impugno dì lutti per non cadere come ingiusto, 
impolitico, e contrario alla privala, e pubblica economia. 

Tutte queste difficoltà potevan nasiere noli' animo di chi 
ave-'c sapuii) che il cambi a loculo doveva farsi in un paese la 
tni niiiu^iiir parte del popolo ha calcolalo I' esistenza delle pro- 
prie famiglie su la certezza d" impiegare !c braccia dei figli Dei- 
Ma da una parie benché sia vero cita ìa certe cose vai 
più un pazzo in caia propria dm ceuLo savi in casa altrui: ì 
Yiart'^iui che hauno lolla ra[i;!:iiv!j;u di gente idiota c pregiu- 
dicata, non potevan esser chiamati a consiglia (l.'t), dall' al Ira 
parie dei tilulatl e delle scritture qualunque fossero mostravano 
laida intelligenza, e filantropia che meritavano tutta la fiducia; il 
riso dunque fii seminalo e ne abbiamo già veduto la terza rac- 

Secondo i più moderni naturalisti si conoscono due specie 
di fiiso, uua originaria delhi Ciicini-ina elle può ottenersi a col- 
tivazione asciutta presso a poco simile n quella dei nostri gran- 
turchi, e P allra proveuicnte dall' Etiopia che richiede la coili- 
v azione umida adollata nel paesi lombardi. I naturalisti consi- 
gliano di sostituire la prima alla seconda perchè olire rendere 
miglior frullo , non porla seco la necessità di mantenere delle 
paludi per I' uso delle risajc, la cui vicinanza, come essi dico- 
no, è inulto malsana. 

Uno dei più caldi speculatori sembrava avere appreso il 
sentimento dei naturalisti qu.imio parlava con un Viareggiuo che 
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ii oli teneva la bocca chiusa, e assicurava chi! la c filli vai lumi prò- 
Bollata era quella del così delio riso secco, e gliene mostrava 
seme per prova. 

Ma sia il riso dell' Etiopia, sia quello della Cocincina che 
cullivalu con 1' acqua dia maggior frutto , il fatto è clic nac- 
quero fino io principio serie questioni fra gli interessati nelle 
diverse sncietli su la di^ritiii/ionr degli influenti , e si sono ab- 
bandonali quei luoghi su cui P acqua non poteva salire benché 
ridotti a risaje , e già preparati per la sementa. I nostri colli- 
valori per migliorar la palude attendevano anche sui marzuoli 
a non approfondar molto la vanga per non sollevar la torba 
sottoposta che come ho detto si trova in molti luoghi quasi a 
superficie , porche quella materia carbonaia e prcgiudiccvolc a 
qualunque sementa. La difficoltà di far salir 1* acqua sul piano 
naturale della palude determini) li speculatori a sbassare la su- 
perficie finché trovandosi al disotto del livello degli inlluenti si 
mantenesse anche nella estate fra )' asciutto e il bagnato. La 
torba dunque in molli luoghi delle risaje é stala messa allo 
scoperto , per lo meno sparsa , e mischiala con la terra frulli- 
fera, perciò le risaje sono riuscite slcriii in vari luoghi c poco 
fenili nella massima parie, e i marzuoli non polranno più rive- 
dersi a buona coltivazione per mollo generazioni finché la lurba 

Per abbassare la superficie ha bisognato rompere la bene- 
fica crosta della palude e sminuzzare le spesse serbe dei fala- 
schi senza calcolare gli effetli di lutte queste materie rotte e 
gettate nelF acqua , basti per ora osservare che tulli i prodotti 
dell' aulica coltivazione son cose perdute , e debboo far parto 
del prezzo dell' opera della coltivazione del Biso. 

Lo lisajo son distribuile in ajuolo arginate e con un cerio 
declivio per ricever l'acqua, e ritenerla per rilasciarla poi secon- 
do il bisogno. 
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Queste ujaolc si vaugauo ugni anno nella pridavura per 
(•reparure la nuova raccolta , fucsia operazione indispensabile 
sottomette sempre più la (erra buona alla torba dannosa che fi- 
nalmente distruggerà ogni speranza di coltivazione , in falli le 
risaju sono andate sempre di male in pi-gio (11). 

Seminalo il riso si "ricuoprc d' acqua , c quando È nolo 
r acqua si toglie [ìndie abbia approfondalo la sua radice, s'in- 
troduce poi J> acqua di nuovo e quando sou cresciule l' erbe elio 
nascono in copia fra il riso, si esiia nuovamente per nettarlo o 
questa operazione si continua o si alterna finchìi il riso non 
venga a maturazione. 

Giunto a quesl' epoca bisogna liberarlo puro dalle acque 
per effettuarne la mielitura e dopo questa le risaie, e gli io- 
fluenti si lasciano in abbandono Uno all' anoo venturo, 

l'er la Denatura s' impiigano circa mille persone per più 
di due atti, e tutte I' erbe, e piante di ujiui lotti ti dfgoaii- 
(ulano dai nettatori o col piede h ramano sotto il fanno della 
ojuola da cui di mano io mano si svelgono uQjuc d' ingrassare la 
sterile torba. 

Hilmcte clic o^ni persona *vel,;.i per lo meno duo fasci di 
erba per giornn, lakobtc p:iljnic:iie per due mesi, e (rovereto 
clie nelle nostre llisajo si sqipélliscona ogni anno centoventi- 
mila fasci d"crba per nutre Lisi, il lerzo anno dunque si trova 
nelle Risajo il prodollo di trecento sessaulaniila fasci d 1 erba al- 
meno in putrefa 2 ione. 

Le grosse eerbe dei falaschi benché ridotti in frammenti 
possono per un anno, o Une corion', irsi in qualche vegetazione, 
ma dopo il terzo anno vangati , e rivangali debbono anch' esse 
totalmente marcire lasciando un resto di poco minore a quello 
eli' orla. Il riso slejso si nu lli.' circa un palmo sopra il suolo, 
Je sue stoppie voluminose che in breve tempo marciscono for- 
ognj nmin un deposito maggiore d'ogni allro. 
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Con (ulti lineali Talli che gli ineculatort mimano buoni, e Ite- 
temuti alla collivaiione del Riso mi sembra elio non possa più ne- 
garsi esaere ormai divenute le liisajo un immenso deposito ili ve- 
ra putredine die va sempre crescendo. 

Le acque die debbono dimorarvi sopra stagnanti per molli 
giorni sollo il sol cocente ili-Ila estate si putrefanno anco, esse ben 
preslo e generano un infinità di animili che quando I' acqua si 
luglio formano insieme coi fuchi , le alghe e molle altre materie 
grasse, c iilacnonlosc generale dall'acqua marcila uno stralo 
giallo scuro, clic resla sul suolo ad esalar miasmi pestìferi (lò). 

Questa deposizione Lineila che con I' alternativa Immisioiie, 
ed emissione delle acque si rincoro, e si aumcula vien poi di 
trailo in [ratio approfondala, e mischiala al sottoposto marciume, 
dal calpestare dei nettatoi dell'erba che ne provano i subitane! 
effetti nella corrosione della pelle delle gambe , e delle mani , e 
nelle lunghe asfissie in cui cadono spesso durarne i! lavoro. 

Auchc nella vangatura di quecC anno si son veduti di quelli 
infelici coperti delia nera e fetida torba da capo n piedi , sortire 
dalle ajtiole spossali, e cadenli, e nei giorni di riposo non trovan- 
do rimedio al fuoco che divorava loro la pelle, sconiar col pianto 
Il jioco pano guadagnalo con tanlo sudore. 

Quanto sia corrotta dalla ferme ntaiione del fondo delle ajuo- 
lo P acqua che dalle risaje scende per le fosse di scolo su le ca- 
toralle di Viareggio , lo provano ti elessi pesci della palude , i 
quali vi periscono quando noti riesca loro di fuggirla. 

Per la natura del noslro terreno l'acqua delle ojuoie filtra e 
al estende penetrando, e P antica crosta della palude lino sui 
rampi situati su i margini elle per tal causa son divenuti iufriil- 
lit'eri ai proprietari. 

Trattenuta, e dissipata cosi l'acqua delle fonti le fosse di 
»colo si Umano quasi asciutte lineile riiningou chiuse le ajuole , 



i fuori due tiuclio the non aveva- 
isima, e rada respirazione la quale 
neuo di due ore mettevano un o- 



mars e tranquillo l' acqua clic allora oltrepassa le cateratte fa 
sentiri! la sua esalazione mollala Inibii la fossa di Viareggio, 
Hoo olire la punta del molo (IT). 

(Jueste acque corrotte messe in moto, e il fracidunie della 
fosse per esse agitato portano una esalazione insolita tutte le 
volle ehc nelle ajuole si cambia l'acqua. 

Le acque sparse come sono ora lutto l'anno per la pallido 
presentano ima superficie cosi estesa che deve darà una eva- 
porazione mille volte maggiore di quella clie poteva verificarsi 
quando si trovavano raccolte in potili e stretti canali. 

La palude incolta asciutta per lo passato c lo fosse (tor- 
nile sempre d'acqua fresca di fonte, V una per umidità, e le 
altre oer la mancanza dell' atipia, sotto i calori esiivi si roan- 
tc ninno ora in una fermentazione continua, e le ajuole per la 
profonda putredine sia in forza del ealor grande già ercitalo 
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rh« net noilro clima dolce dura ad Mia JH verno, sìa cito ii 
calore venga mantenuto dall' affluenza, e (tal muto della acquo 
temperale delle Tenti, conservano una fermentazione pili o meno 
energica tutto l'anno. Il basso piano della marina dunque ri- 
Lolle, ed esala più, o meno conti mia rotule, e può dirsi rilorna- 



di terra spinge quelli della notte sopra il mare verso la Francia. 

auluDDO, c J" Inverno: io queste stagioni si veggono spesso le 
nebbie fetide e gravi investire le lunghe , e diritte vie della 
città, e sboccare poi in mare come altrettante striscia di deuso 
fumo.- 

Fortunatamente la situazione di Viareggio, che la nautica ha 
distinto col nome di Sparge venti , perche, forse a causa della 
distribuzionu dei monti si trova in un punto su cui tulli i venti 
t'incontrano (IH) benché distante appena un miglio dalle ri- 
sflja, nella stale quando lo spirar dei venti è coslaule, e perio- 
dico, si trova sempre libera dai vapori del giorno, e nella Dolio 
il vento di terra vi giunge cosi lardi che i vapori gui roml^au 
su le risaja dal fresco naturale della sera, son così poco alti 
da terra che non può trasportarli in mare se non che a uotu 
mollo avanzala. 

Ha nell'autunno, e nel!' inverno ijuando spirano per lo pia 
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i venti di lucra Viareggio e spessa iuvaso dalia nebbia che non 
ili rado vi si mantiene fin dopo il meriggio. 

Nelle giornale senza sole, e senza vento i vapori non si 
elevano più olire di circa la muli dei rolli e si estendono cosi 
su tulio il nostro aiiBlealro e sul mare che dall'ulto dolio rol- 
line non .-i vede più altro che ciclo e nebbia, che nascondo il 
mare, ed il piano. 

Questo spettacolo imponente, e nuovo che dura finche un 
vento, o un temporale non lo diseiolgu, o lo porli altrove, di- 
mostra abbastanza che l' evaporazione dello risoje non e cosa 
da scherzo. 

I vapori radunali dui venti al levante, tramontana, e po- 
nente di Viareggio, e (molli die al mezzo giorno sorgono dalla 
maremma toscana, formano a vicenda i loro temporali clic por 
T accennalo giuoco dei venti vendono a sciogliersi in prossimità 
di Viareggio, che ne prova le conseguenze, per tre ijUarli noi) 
inai provate fin ora. 

Due volte nei mesi di giugno, e luglio dell* anno passalo 
durante un leggiero contrasto di venti sapra Viareggio si videro 
Sorgere da Ogni parte su la ciilt'oa dei nostri molili, e sul piano 
orizzontale de! mare ilciiiissime nubi elio nella notte si cangimi- 

Cominciò allora una deloiia/iom- i ieinissima alla terra , e 
così continua, die bisogna esprimerla con l'idea di un tuono solo 
che durò circa Ire ore, un fulmine incalzava l' altro, e I' acqua 
cadeva copiosamenlo senza strepilo alcuno. 

Al diro dei chimici lo paludi sviluppano mitralmente nella 
stale gas idrogeno carbonato che tramanda un odor fetido r l'o- 
sto a conlatlo dell'ossigeno o mischialo con l'aria atmosferica si 
infiamma, deluoua, e genera dell'acqua. 

Se questo processo ò applicabile ai fenomeno di quello duo 
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nulli, bisogna convenire che I' evaporazione di' Ile risajc ù olire 
modo abbondante, e sparsa iilmcuo in certi momenti , in tutta 
la noslra atmosfera sul terreno, porche la detonazione era Lassa, 
e continua, c so l"acqua cailova in gran quantità, e seiiia stre- 
pilo, come è verissimo, bisogna ritenere elio si formasse vicina 
alla (erra ove si trovava la causa elio la generava, in fatti un 
fulmine entro in una ca succia di marinaro di sotto la parla elio 
non si univa bone alla soglia, ed il suo corso ora dal basso, 
in alto. 

t'na compagnia di persone degna di tutta la fede reduce 
dal golfo della Spella si trovò in viaggio io una di quelle notti, 
e raccontava di aver veduto quallro nembi portati dai quattro 
venti dirigersi balenando sopra il mare alfa dirittura di Viareg- 
gio, e clic quando ne seguì lo scontro comincili lo scoppio dei 
fulmini , la detonazione lunga, c continua, c il cader dell' ac- 
qua quieto, e abbondante. 

Dopo ciò sembrami non potersi più dubitare della distribu- 
zione clic in forza dello spirare dei venti , e ili ciò che vedo 
lutti i giorni , io lio credulo doveri: assi-ynaru ai vapori delle 
nostre risaje. 

Qualcuno avendo sapulo che in una di quello notti Marsi- 
na su la costa di Francia aveva provato un fenomeno simile al 
nostro, pretenderebbe di togliere alle nostre risaje l'onore del- 
l'uno e dell'altro. 

Ma da noi a Marsilio v'i: l.t piccola disianza di circa conio 
ottanta miglia ilaliaue in linea retta, una nuvola spìnta da vento 
gagliardo può percorrere questo spazio in circa sei ore. 

Ho defto che ì vapori della notte vanno a riunirsi su la 
costa di Francia ; quel vento provenzale the dava molo alla 
massa riunita colà verso il punlo centrico di Viareggio, suppo- 
nete il fatto più probabile , e naturalissimo, che invece di tra- 
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qMirtiiWa (ulta liniera, l'abbia a poco, a poco distesa formandone 
una slrìstìu liù su Viareggio , e lasciando sempre sopra Mar- 
sili ;i la maggior quantità ili vapori; questa striscia s' incendia 
sopra Viareggio, quanto tempo credule voi clie il fluido elettrico, 
u altro die si voglia aiiìiin impiegalo per comunicare il suo fyiii'O 
ali a massa situata sopra Marsilia 7 

Converrete meco che su una nuvola partendo da noi può 
arrivare a Marsilia in sei ore, un fulmina vi puii giungere in meno 
ili sei mimili e troverete qmiuli naturalissimo die sì dica es?i>r 
seguilo a Marsilia uo fenomeno simile al uostro nella stessa 
uollc e nel medesimo tempo. 

Chiunque lia polulo osservare in simili circostanze il vasto 
cielo del nostro mare, o conosce i terribili effetti dei vapori che 
quasi invisibilmente formano il famoso occhio di Sue sul capo 
di Buona Speranza, son certo ebe ai troverà meco d' accordo. 
Ma se la mia spi e azione non persuadesse basta per lo uuslra 
rìSiije tini ni iu Viareggio, né in altro paese della marina vi sia 
memoria d'uomini, o tradizione che rammenti un sul fenomeno 
simile ai due dei quali ho parlalo. (HI) Pupo le fredde nulli d'in- 
verno si vedono sul mattino i vapori tu il duo sai issimi a poca altezza 
su le risaje, c tramandano un fetore così penetrante die a molli 
passando per la via di Sion tra mi lo ha cagionalo il dolorili capo 
non di rado eccitato anco il vomito. 

Se questi non vengono dissipali o distribuiti secondo il dì- 

c sou quelli elio nell'inverno traversano su la sera le vie di Via- 
reggio unitamente a quella del giorno. 

Per tutte le delle cagioni f umidità del nostro clima prima 

e d' lim-l'lio, è insolita , e penetra nei piti inlimi recessi delle 
case pi'i guardale, e più le zanzare già rarissime in Viareggio 
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10110 ora alibondantissi , e i cosi dilli serafiche e casini della 

maremma no» mai visti Tra uni, nelle sere d'attluuun molestami 
fin su! lido del nostro mare come su le spiagge d - OrbctPllo, u ili 

Ogni giorno si mostra in Viareggio una nuova specie d' in- 
selli non conosciuta e le mosche doinoslicho the uon potevano 
al! i-u.ir inolio sul secco dulia nostra rena si son tanto moltiplicale 
che si trovano in ogni liMg.i alibim.Iuiili. L'aria pelanti' Migli w\.ì 
e una fiaccherà insolita di membra rende Irisfi, lenii, c collerici 
gli abitanti prima d'ora vivaci, e tranquilli (20). 

Già i mail di nervi son frequenti c imponentisslmi c le feli- 
bri elie Latntu allaccalo gcntralineule i paesi del monte (21) non 
son piò rare in Viareggio, e cerne la causa e costante sono aucliu 
esse così ostinale, e ribelli alla mnliciria che nun fan tregua nep- 
pure Dell' inverno. 

Dupo ciò v"e lulla la ragione di temere che la grande schie- 
ra dei morbi delle maremme non sia piii lungi da noi, della qital 
cosa Sembrali convìnti tutti i nostri medici poiché son d" accordo 
nel dire che le risaje hanno un'influenza decisa sopra di noi, che 
deve portare a delle tristissime conseguenze. 

In fatti come e possibile restare illesi in meno ai miasmi, 
che penetrano fino nei cibi, e nelle bevande? 

Intanto le granaglie si corrompono appena racco 
sislono le provo legali al Tribunale di Viareggio, i frut 
riaa, tanto saporiti, e che si conservavano lungamente 
cura, ora colpiti sulla pian La dalie nebbie cadono prii 

ra. 1 vini dell'interno avendo corso iu quesl' anno la 
■ profano die le uoslre nubbie o quelle delle risaje interne eserci- 
tano la loro influenza iu tulli i punti dello sialo [2-). 




Per darvi un' idea dell'azione dell'aria corrotta su i nostri 
regolabili, vi narrerò un sol fallo avvenuto nell'autunno dell'anno 
passato; un contadino di Corsanico comprò a Viareggio un sacco 
di grano clie fermentava pur darlo al majale, lo prese in collo per 
portarlo circa cento passi distante dove lo depositò sopra un bar- 
roccio, dopo putiti uKuiu'titi si Inivò [ulta la lacnn,il collo e laspalla 
da quella parto, rossi e pieno di pustule clic sul momento attribuì 
alla disposizione della sua macchina, e a un colpo d'aria; portato 
il sacco nel piano di Silura lo consegnò a un garzone di muliuaro 
perdio lo macinasse u lo portasse poi alla di lui casa a Cor- 
sanico. 

Qualclie giorno appresso il mulinaro portando la farina si 
lamentò col proprietarie di aver sofferto lo stesso malore , di- 
cendo ebe il suo padrone l' aveva assicurato dipendere dall' a- 
vero portalo quel sacco che conteneva grano in fermentazione 
perchè da qualche tempo cagionava simili effelti non mai visti 
nei nostri paesi. Il majale che mangiò quella farina corsa rischio 
di morire , e restò per mollo tempo ammalato ; la causa della 
fermentazione era tale, e (aula in quel grano che anche riddilo 
in farina si mantenne in una effervescenza che srullava la mano 
del contadino, su nel levarla dal sacco vi si immergeva. 



pi 




e denso, se puro su la primavera acquista qualche chiarezza, P 
odore, e il sapore disgustoso che conserva avvertono della pre- 
senza, e corruzione delle parti animali spremuto dal baco. Le 
ulive dunque, v l' olio che prendevano multa parlo nel vitto del 
popolo della marina e con tribù ivano assai alla conservazione della 



DigitLzod bjr Google 



sua salulc, debbonsi ora consumare unitamente ad una sostanza 
die non può dirsi cerio omogenea, ne sana. 

E se i miasmi clic iniettano la nostra atmosfera agiscono 
ron tanta forza, e possono in tanta quantità penetrarne il dop- 
pio involucro delle biade, e la dura scorna dei frulli degli al' 
beri quando se ne voglia immune la pianla , non si potrà più 
dubitare della corruzione dell' aria, né maravigliarsi se le nostre 
acque potabili, 1' erbe tutte, e le carni degli animali che se no 
cibano, non siano più quelle di prima, o in conseguenza l' aria 
malsana agisca direllamcntc o indirettamente anco sopra di noi 
come sostengono i nostri medici con tutta ragiono. Ecco corno 
variano nel]' esecuzione gli umani progetti, e corno s'È miglio- 
rala P aria della marina lucchese. 

Giunto il Riso a maturazione sul finir dell'estate se le piag- 
gio autunnali cadono spesse, e abondanti deve necessariamente 
perire perchè le ajuole più basse degli influenti non possono sca- 
ricarsi per le fosso di scolo il cui livello allora si trova più atto. 

Infatti nel!' anno decorso bisognò mollerò il Riso sotto l'ac- 
qua, e tirarlo fuori dalle ajuole pescandolo col rastrello; il frullo 
fu perduto nella massima parte, e quello salvato fermentava nei 
magazzini, e non ha potuto trovare credilo in commercio. 

Questa riisiiruziu generata, irreparabile, e sempre imminente 
che il Riso incontra nel nostro paese olire le malattie proprio 
che ne rendono la raccolta sempre dubbiosa, non si poteva ap- 
prender dal savio in casa altrui, come si sarebbe preveduta dal 
pazzo in casa propria, il quale ammaestrato dall' esperienza in- 
voce di abbassale il piano della palude avrebbe alzalo quello 
degli influenti, e piò probabilmente non avrebbe accollo la col- 
tivazione del Riso. 

Si dice che il noslro Riso nou equivale a quello lombardo 
ni' per il gusto, nò per l'economia non resistendo, come dicono, 
alla coltura. 
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lu Lombardia sì semina sulla terra forte clic rosta asciutta 
ed csposla all' aria la maggior parie dell' anno e da noi si se- 
mina su la putredine clic lullo 1' anno formeula, su è Vito ri il' 
anche i vegetabili si formano per assimilazione, e clic la dilfe- 
rema dell' aria, c del suolo produco Trulli dillcrenli nella bontà 
c nel sapore, quando non si voglia dubitare the la vegetazione 
del nostro Riso possa assimilare qualche parie nociva, o alterala, 
mi sembra peraltro uon esser fuori di ragione clic nella quali- 
tà possa trovarsi inferiore a quello lombardo. 

Si miele con tutta la diligenza ancora in erba , e bisogna 
trasportarlo su le barelle por non perdere il Trullo che facil- 
mente si stacca: posto sull'aja si ballo a mano, e per spogliarlo 
del suo involucro si richiedono macelline apposite , od uomini 
intelligenti , c consumati nel mestiere clic bisogna tenere sala- 
riale senza risparmio altinebè il ltiso ili prima qualità non rie- 
sca la minor parie della raccolto. 

Tulio questo operazioni richiedono molto tempo, e fabbri- 
che dì valore in ispecie per i magazzini dove bisogna tenerlo 
bene slesa perché si conservi. È certa che lina ad ora il nostra 
Kiso avendo avuto poco smercio si trova quasi tutto nei magaz- 
zini e ciò non di meno si vende nei austri paesi allo stesso prez- 
za di quello lombardo, bisogna dunque credere che quesla messe 
non sia poi tanto ubboudantc quanlo dovrebbe essere per po- 
tersi dare a prezzo discroio, e die nello stesso tempo non trovi 
esita, o perchè ò imperlila, o porcile il ltiso, di cui uon abbiamo 
mai avuto penuria, abbonda in Italia. 

La paglia di ltiso che si vantava come un ottimo foraggio 
e si pretendeva che potesse compensare la perdita dei falaschi, 
e delle 'sorelle , non ha certamente corrisposto neppure uella 
quanti!*; forse pcrcliè puzza è aborrila dal noslro bestiame e per 
le pecore sembra essere pestifera. 



In falli lo lagnanze del popolo hanno provocalo gli parec- 
chie volto eli ordini della autorità di Viareggio por farla togliere 
da un'aja situala presso le cateraile perdio il fetore clic traman- 
dava recava molestia a quella parte della città, e un pastore del- 
la lenula del signor L. ha perduto circa cento pecore per averle 
falle dormire sulla paglia di riso, 

V acqua dispersa per le risajo consumala in parie dalla fil- 
trazione irreparabile intorno al nostro banco d' arena e in parte 
dalla evaporazione maggior di prima, manca nella fossa di Via- 
reggio, e dopo la coltivazione dei riso si è vedula più volle im- 
pedita la navigazione, e i bastimenti arrivali (in presso la casa 
Nubili verso il pimle Icratnjn, cosa non mai veduta per lo innanzi. 

A questo i neon ve niente gravissimo che disanima il nostro 
commercio non si può travare rimedio (ìndie esistono le risajo 
pjrclii; essendo il difetto nell'acqua, il più clic si possa fare è 
di escavare il fonilo /lucilo vi si riunisca l'acqua necessaria alia 
navigazione, ma dovendosi allora tener più basso di quello elei 
mare non si può mantenere più di un giorno a causa del flusso, 
e riflusso quotidiano, che lo riempie, e lo pareggia. 

Il difetto dell'acqua ha molto pregiudicato anco alla pesca, 
c I provengali del lago lo hanno dimostralo al governo con le 
loro lagnanze. 

Per la scarsità degli strami le stallo son vuole di bestiame, 
c ì prò ventilali di macello si lamentano di non trovar più quel- 
la quantità di vitelle die era entrata nel loro calcolo. 

Questi due proventi dunque sono in dccailcuza , e la pub- 
blica finanza non larderà molto a provarne le conseguenze. 

Non potendosi più mantenere se non che appena le bestie 
necessarie per il lavoro , e dovendosi alimentar queste cou le 
pasture delle buono terre, e finito questo ramo lucrosissimo di 
commercio, si sente già d' ora la mancanza dei sughi per la rol- 



:i polendo più i pastori svernar 



risaje per ri- 



O cii'i che senili mi h..tì 
oh si combiui Gioito t 



iinndo nella siale a Viareggio, puro alcuno famiglie solile 
s.m-ì i[tislclic mese delle bagnatura se ne sono allontanalo, 
Sulla la ragione die si perda anco ipieslo vantatili (Ji). 
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Allora la spesa non Indifferente di molle casi; coslrullc , fi 
mobilialo riccamente per il solo Une ili cavarne parlilo in tale 
orcnsionc son capitali perduti, che uniti al frullo dei bagni, e 
a (ulto l'utile dei consumo necessario ai foreslieri die pare si 
pentono, parlano la rovina di molle famiglie e un grave danno 
allo si esso governo. 

Ecco come sì ù migliorala I' aria della marina e come si è 
recalo al popolo 1" alimento: ecco ripelo come la mcnle umana 
s'inganna nei suoi progetti. 

Ver conoscere nnrhc meglio onesta vcrilh facciamo ora un 
bilancio, poniamo a deLilo di questo specularono : 

11 danno cagionalo con l'abbassamento della superficie ilei 
marrooli, e della palude, clic non e rimediabile se non dal lem- 
po, come abbiamo veduto. 

I frulli dell' aulica colli v azione clic si perdono ogni anno. 

La perdila del bestiame, e in conseguenza il necessario de- 
liTÌ>.ir;iuii>nlo della colli nazione. 

li danno che soffrono le granaglie, l'olio e in generale tulli 
i frulli delia lerra. 

La i mmi ne u le perdila delle bagnature e la prossima dimi- 
nuzione dei proventi della pesca e del macello. 

La spesa occorsa per le risaju e per costruir macchine, fab- 
briche, e magazzini. 

La continua spesa degli stipendiali , e tulle le allre occor- 
renti per le operazioni necessarie della vangatura annua lincile 
il rìso non sia da porsi in commercio. 

CALCOLATE POI 

Che il fondo e il frullo ditlla antica collivazìone si aumen- 
tavano in ogni anno senza spesa, senza perdila di tempo e senza 
certa fatica, che al contrario no.i essendovi terreno per ultimo 



elio si voglia, sul quale possa prosperare per molli aonilosles» 
«mo , le noslre Risaje dovranno abbandonarsi più presta che 
con si pensa , le spese Tatto diverranno capitali perduti , c ti 
fondo si troverà diminuito e deteriorato-, (-25) e ditemi poi so *'e 
bisogna di porre a credito di questa speculazione il prezzo nello 
della raccolta del Riso per conoscerò so Tino dal suo principio 
fu bene, o mal calcolata. 

Ma qnandu anche il frullo delle Risaje superasse le perdita 
irreparabili, e le grandi spese elio costa, come potrebbe mai com- 
pensare il danno ebe per P infezione dell' aria reca alla saluto 
degli uomini? 

In ogoi modo voi vedete elio un popolo innocente di na- 
tura industrioso, c indofesso, prescelto dal Cielo a fruttare i due 

pili ricchi clementi, l'acqua c la terra, trattilo nello suo speranze, 

colo, a cui aveva contribuito il Cielo con lutti i soccorsi della 

la disperazione, e il delilln, e la nuova lerra che sembrava, crea- 
ta per la sua felicità ritornar corno prima delestala, o deserta. 
Dio ne tolga I' augurio, c quelle anime generose, che gii 

la .Marina Lucchese può rendersi graia ali.: Inni cure con mille 
speculazioni piii eslese, più utili, e piti sicure, che noni; [" Ili- 
ci-ria, limitata e perigliosa colli vazione del Blso. 



(I) Frola quello tallo h loilii flit it troia f,ù c),ult.mi alle f.ilds del moni!. 
(2J ta fertilità al noairn ionio 1 dorma fatae nella mulini puUl^HUi (run- 

(j| So o,ueita ooiiiia "i t "oh da bi preceduto fio cjui alla nulrmimia 
Jei d «ri moli, la loro lorluoiità moina Ha' Incotti» eLi prora non entri mai 

(1j Se » -tr» ehi la nlHdlrw del mut tìa ptudoiu dalle aerine chi vi aca- 
to, i t»|B».Ii Iruvino la Hinn at.tu. marine pi" uUu di qu,ll» di LÌMI» , « 
(S,V«Ll. B.LCO 

(7) Odi soli MIl post, mila lincea Mia Sciita) batta ad elevare Ju pochi mutri-n- 

Cuni'pmo li* risto il nume di aagreilia ad uno iporglmcmo del Muro clie amie al- 
ijnaiNto dall' Immaginalo |i. 1 1 r ' n- - r i> iU- :Jn f.iljiiica ]n i 11. i |.;ile ( eira al reLoe aiuto la 
grandma a !,' f-.inu dr[ l.i_;i>.LJr, jiu-.lr m: ir, ; rj.iivi i„, G c una vjeU [rolla n.JL ifir.ile 
prtr.nd] ima ".ne rcfiiiu in .v. ir.n ii.ji (Vrj.a i idran leu. din l'ai-in a r .la 

uno aprupr.aifo inpjlorre die le polle della Palude, quando Iutiero allacciale a du- 
cere , potrsiern <aine ad nua . ?I. rj.i couru ]ei..ln I r, t in i^eci* quelle del La^ljrltn 
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(fi) Se il piino di Luce, come tulli cjaelli pmii i munii (hot abbnnrion.ti 

c-ra.ità, il noma pìnno che ai Iruvj a miglior conili rioat ili ogni litro, e per LW 
mento effluitale» dalle timi cric tri*, t i i .ir. i ilii .enti , e per i rsmli diritti e ìtitiì 
clic ne rendou facile , e pronto lo scolo , uon e dunque palude per ulti* raginoe 

( Stili ^te primi delle Rluje ai pmn lun, • >i ila» p« le da di TÌ.. 
"«io , e 
cine on <1 
unite ai te 

(10) IV «Od incanirà» q.ieuiont Inutili e bene il .appi, elle Intendo ili part.T. 
dej|-.bkau.nf>.u del libilo del mare nou in qu.ulu > » almo, m> relallt.meuli 

il un.tro lino e ali. oo,u. palude, .ebbene per i ultilÉtui few. .n. 6 li,(, l'I. 
din, l'effetto «. egualmente ulile. 

(11) l'er quel di.i.uil.l.r.o i r,,i i.nii, .., E! eite m! [oro principio le limine 

tiene di iena , e di mira aa.urbiva la m fl«T 1"H= "l'I numerariu, e il bollarne, 
perciò non f.irova cr.in li [.r.i-ici'l. Mi . . E. .ìli Irj uon tuolln gli accennali biafljni le 

Inde dir- ..suora .i miglioravi in.eM di .orinarla con le ri»]» ai fu... potiti ri- 
durre . colliw.ione a.clult. corno il piiticar. in .ddirlro; .lina per .•.M»ud«i. 
■Iti pascoli tju. tlo B-jl.- ranni .li cumnincio, che fi 'ildibe grandemente ivcmciuto, 
«irebbe jtatu .ufficiente Merlimi per li nostra ntarina; actelleiare dunque lineilo 
niuuienlu avrebbe .lonilit c.'tlr' l'ini f. 1 T.i -^Lrjli. In .1 i[L:il lul.j.i e litro 0 Te fi fune 
Jet! darà IO il bette di limi. 

(1S) 14.11. eaptiti. degli .uni tSIfl . 1817 non li ride mai ut, Viarrgeioo . 
ciucine rdeuiuiitia, nentlevluc. imi i Ha|-r Ei! io ilalle mtiutagnr, e Jjiec.a lui ente dal 

potili ve ne reiliroon , e C.r.ji.no o i; ì buone Wijlie di agricoltori , e di un- 

(13) Non e mallo «tipa peraltro clic dei Viart—lui riu.ci.no abili miui.tri 
di «.Un ili' e.lero, e nel!' interno, e ih. uon di ini .rp f e rr E! ;er. gli ultimi tempi 

(li) Per fuetti tati» il Sig.L.ba dovuto .1ib.udun.re la Rlnfl di lui fumili', 
pie.HI il J.Lgbrllo di Monlnnjil.. j qm 1 luog.. era ri i|iertu dalli lotici croni di cui 
■i . parlilo, or. la turbi .coperti bi lequiuiia lotta le tondi. ioni Mentati alla 
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Li giuntila d> iupcdin la tfjili. 



(15) Si «dono ipl i ti nj noli minto on epp 
que da quell* iiii.K-.ie cnn Ti li fo 
■io» del ri». 

(10) Ito]» !» pimi'' * queil'eono nei m(ii di latti*,! eejoelo prnindo pei II 
Tane dei!* palude oochc lontani dalla rieejo V «MnrtW od ogni ìuonto pesci laaiii 
nille[gimli lolla acque. 

Iiinen trilla formando una HrÌecÌl tpunioie, effetto probaliilmenre dei protrila elli- 
ttica clie T acque oiai-cila deve tubiro pnele ■ coi.le.lb) dell' 100,111 niiiiiiì. |.ii tì iu-. 
intorno elle foce non ti vedono più i petti eolici e le prati dello bilancia , e delle 
retinole è proteo che i Lia ridoniti , ohe uri delle ritte petti delle pararne? 

(10) Non l tiro vede» Raniero ■ Vienili* più beetimenli de diverto dlreiioai 
e cenere lutti conUtnporineaDienlo col venia la poppi, e frequento aitino li cedano 



(10) È ripetuto nelle norie Dilli. ale tbe un freddo in 

epìegiee poco là il ricn.do delle ime io qneefanoo ton le oltane meteore die dicevi 

li .Niobi» dovuto illrilrcire ed eeee ì ooeul fenomeni dell'unge penilo, e te luti* In 
■inrjo ó'li»lia, che por V imureon quantità d'eeque cbercooleeoono ieHir.iicoi.oa Urei* 

.Urie i-..im .l-lli fic^o-.i di q asit'an.ii; ]-ercht dunque eiieudo tituale if luli.i iiju 
portati aver pendono gli accennali renomeni ? 

Le cote rilutoli nao' verino •ni-gtlle ili. mode, ed i i-ceole di legione olio (li 
-ffelli delibino iltriuuirci elle reale più proujtnt. 

(10) Vedi Uennele per i He,.» di miro del DnU. Giowppe Giuratlli 1833. 
l'ag .79. 

(11) Nelli TlttHl di Sdite gli OHI otni di intera Ulema del UH di mina .1 

cedati Bn iti, e tene tolti. 

Le diente e le co Hi ..ni noi ili tipo t ano ponili. 

Piin.e delle tiuje tven li ima. ili vino, che lei, d olio individui in Milo l'in» 
fri i molli che frcn,iie mirino le pidude. 




FINE. 
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